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la crescita a spirale della comunicazione tocca molti aspetti, come abbiamo 
visto: la quantità di strumenti a disposizione, la quantità dei contenuti in 
circolazione, le dimensioni dei 
pubblici coinvolti, la possibilità 
crescente di interagire oltre che  
di ricevere messaggi, che a sua  
volta comporta una 
moltiplicazione dei soggetti… 
questo sviluppo ha attraversato 
una lunga fase storica, ma  
 negli ultimi trenta-quarant’anni 
ha conosciuto una grande 
accelerazione 
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tutti questi processi hanno reso l’informazione nel suo 
insieme sempre meno scarsa, generando effetti di 
ridondanza, cioè di abbondanza e perfino apparente 
sovrabbondanza di dati,  
messaggi, immagini, suoni 

la ridondanza però non è 
soltanto un eccesso, è una 
caratteristica dell’ambiente 
informativo moderno 
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per esempio nelle tecnologie di comunicazione ci può essere la 
“ridondanza programmata” che moltiplica i messaggi in modo 
apparentemente superfluo per ridurre i rischi che qualcosa vada perduto a 
causa di disturbi della comunicazione stessa 

in generale la comunicazione umana è carica di  
ridondanze spesso inconsapevoli: il motto repetita 
iuvant, le ripetizioni servono (cioè non sono uno  
spreco ma un aiuto) ne è un esempio; 
spesso anche il fatto che la comunicazione verbale 
sia accompagnata da espressioni muscolari e gesti 
crea un effetto di ridondanza, utile però a chiarire 
il significato dei messaggi 
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non solo: come l’”amplificazione” del microfono non si 
limita ad aumentare quantitativamente il volume bensì 
modifica il messaggio, così la crescente abbondanza delle 
informazioni incide da un lato sull’ambiente informativo 
dall’altro sui messaggi stessi 
nel libro Il secolo dei media sono analizzati alcuni effetti della ridondanza 
comunicativa 
-effetti di banalizzazione 
-effetti di ripetizione 
-effetti di persuasione 
-effetti di immersione 
che cosa vogliamo dire?    
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-banalizzazione 

siete in una stazione della metro 
di Torino; aspettate il treno, sullo 
sfondo c’è un brano musicale 
tratto da un’opera lirica 

potete accorgervene o forse no, 
magari state parlando o leggendo 
o digitando un messaggio su  
Whatsapp e non ci fate caso 
magari ve ne accorgete solo  
quando uscite 
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quando l’opera, La traviata di Verdi, da cui è tratto 

il Libiam nei lieti calici che si ascolta nella  
metropolitana di Torino, fece il suo esordio a metà 

Ottocento, era possibile ascoltarla solo nei teatri 
poi l’aria divenne popolare e cominciò a essere  

ripetuta anche altrove, nei caffè e nelle abitazioni 
ma  con la riproduzione tecnica del suono e i dischi 

e poi con la radio la presenza della musica si è  
moltiplicata: nel 1928 il poeta francese Paul Valèry 

pubblicò un saggio dal titolo La conquista dell’ 
ubiquità per sottolineare che la musica si stava 

diffondendo nei più diversi ambienti di vita     



Capire i media                                       
la musica è oggi una presenza costante in moltissimi luoghi del grande 
commercio, del trasporto, della socialità 
possiamo ritrovarci con amici per andarla ad ascoltare ma possiamo trovarla 
anche dove non vorremmo ascoltarla 

muzak??? 
è un errore di stampa? 

no, è il nome di un’azienda che dal 1954 
distribuisce musica per gli ascensori, 
per i supermercati, per altri luoghi di 

pubblico accesso, musica fatta non per 
essere ascoltata ma per tranquillizzare 

o per tenere alto l’umore  
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udiamo molta più musica oggi di tutte le generazioni precedenti, nelle cuffie 
e dagli altoparlanti sparsi ovunque, dalla radio e dal computer, su 
programmi specializzati come I tunes e su programmi nati originariamente 
per altri scopi come You Tube 
la musica che ascoltiamo è una piccola frazione della musica che sentiamo 
senza concentrarvi la nostra attenzione, come il brano lirico che ci 
raggiunge nelle stazioni della metro, e che fa  
da sfondo all’ambiente 
arriviamo a usare la musica delle cuffie non per 
ascoltarla ma per isolarci cioè per non udire 
altri suoni 
la presenza della musica da rara che era un  
tempo si è estesa e banalizzata 
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 attenzione però: ciò che sentiamo senza ascoltare, come ciò che vediamo 
senza guardare non necessariamente agisce meno su di noi, può influire sui 
nostri tempi e sul nostro modo di percepire l’ambiente complessivo in cui ci 
muoviamo 
inoltre, non necessariamente la musica che non ascoltiamo ha una qualità 
estetica inferiore a quella su cui concentriamo la nostra attenzione 
a partire dagli anni Settanta diversi musicisti hanno tentato di creare della 
ambient music di qualità o della musica volutamente ripetitiva basata sulla 
ridondanza 
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in altri termini quello che abbiamo chiamato l’effetto di banalizzazione 
cambia la collocazione di una certa forma di comunicazione nella nostra vita 
e la quantità della sua presenza 
qualcosa di simile è avvenuto con la moltiplicazione degli spettacoli che 
consumiamo, dalla loro relativa rarità ancora nell’Ottocento, alla loro 
crescente ubiquità con la televisione, che è anch’essa divenuta uno sfondo 
delle nostre vite; cosa che non ha impedito a questo mezzo di acquistare un 
peso incomparabile nella vita sociale, politica, economica delle società in cui 
si è insediata 
qualcosa di simile è avvenuto con la pornografia, rara e vietata per secoli, 
divenuta sempre più diffusa a partire dagli anni 1960, fino a entrare a far 
parte dei consumi di massa e a mettere in dubbio la sua stessa capacità di 
eccitazione 
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effetti di ripetizione 

la ridondanza in quanto tale può avere una sua forza 
retorica, come quando nel Giulio Cesare di Shakespeare 
Antonio ripete sempre più duramente “ma Bruto è un uomo 
d’onore” 
in un tempo di riproduzione tecnica del reale e di 
moltiplicazione delle immagini, l’effetto può andare oltre 

preparatevi a un’immagine molto dolorosa 
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Alan Kurdi (2012-2015) 



Capire i media                                       
all’inizio di settembre del 2015 la fotografia che abbiamo visto è comparsa 
simultaneamente in tutto il mondo, e ha attirato una fortissima attenzione:  
-per alcune caratteristiche dell’immagine in sé, il contrasto tra la morte e la 
rappresentazione del suo protagonista, un bambino che appariva appoggiato 
a terra come per dormire 
-ma anche per il fatto stesso di essere stata riprodotta, come in un gioco di 
specchi, fino a divenire in poche ore insieme un documento e un simbolo 

molto è stato detto sull’uso macabro e qualcuno ha detto necrofilo 
dell’immagine, e probabilmente alcune delle critiche sono motivate 

qui vogliamo capire però, al di là dell’appropriatezza degli usi, come e 
perché alcune immagini assumono un simile valore simbolico 
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andiamo più indietro nel tempo 
questa fotografia scattata nel 1936 dall’americana 
Dorothea Lange fermava l’espressione di una  
donna che dall’Oklahoma reso desertico dalle 
tempeste di sabbia stava cercando una nuova  
vita in California con i suoi bambini 
inutile sottolineare i motivi del fascino di questa 
fotografia: la bellezza del volto, l’espressione  
pensosa più che disperata ma proprio per questo 
tanto più emozionante (come la posizione  
composta del piccolo Alan), la presenza discreta 
dei bambini, il gioco della luce e dell’ombra 
sta di fatto che è divenuta il simbolo degli USA della depressione 
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intervistata ad anni di distanza la donna fotografata ha espresso la sua 
insofferenza per il ruolo che con le innumerevoli riproduzioni di 
quell’immagine aveva finito con l’assumere, non più di persona con una sua 
vita ma di emblema di una realtà che andava ben al di là di lei 
altre fotografie hanno assunto nel corso della storia un ruolo simbolico 
proprio per le innumerevoli ripetizioni 
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contribuisce a questo effetto un doppio contrasto:  
-tra l’apparente irripetibilità dell’immagine fotografica che coglie un 
momento unico nel tempo, e la sua riproducibilità all’infinito 
-tra il fatto che la fotografia cattura un momento di vita vissuta (anche se 
può essere almeno in parte oggetto di manipolazione, come nel caso della 
bandiera di Iwo Jima) e il fatto che in quanto immagine può assume un 
valore simbolico che trascende il vissuto 
ma soprattutto è decisiva la moltiplicazione delle copie 
-che inseriscono l’immagine in diversi contesti (la copertina di un libro, la 
pagina di un giornale, la sequenza di un documentario, e oggi i più diversi 
siti e blog) 
-che astraggono, in modo sempre più sottolineato, la foto dal suo contesto 
originario 
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c’è poi un altro effetto di ripetizione che qui cominciamo ad 
accennare ma sul quale torneremo 
le storie che consumiamo, sotto forma di fiction o anche di 
notizia giornalistica, o di racconto che trasmettiamo a voce, 
sono sempre diverse, perché il consumo moderno richiede 
continue novità, ma si basano su schemi ricorrenti  
come il poliziesco o le storie di vampiri, o le notizie relative 
alla vita amorosa dei divi 
secondo la regola che fu definita, settant’anni fa 
“il nuovo e il sempre uguale” 


